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PER L'ATTENTATO ALL' ITALICUS IMPORTANTI SVILUPPI NELL'INCHIESTA : 

Accusato anche Basile perle bugie di Sgrò 
Perquisito l'ufficio dell'avvocato missino 

Il legale avrebbe costretto il superteste ad inventarsi la « pista rossa » — Il tentativo di far passare per matto il bidello romano quando 
ha deciso di « vuotare il sacco » — La missione romana di due giudici bolognesi: forti contrasti fra gli inquirenti? — Sopralluoghi in ban
che, studi e case — Lungo interrogatorio di un marchese di « Avanguardia Nazionale » — I legami con ambienti fascisti toscani 

Le intense 
indagini 

nella Capitale 

« E' una di quelle giornate 
che si segnano sull'agenda », 
ha detto uno degli agenti che 
ha partecipato alle perquisi
zioni che hanno tenuo impe
gnati decine di uomini agli or
dini dei magistrati di Bolo
gna, Persico e Nunziata, ar
rivati in mattinata con una 
lunga lista di riscontri da ef
fettuare. Certo deve essere sta
ta una giornata molto fatico
sa: perquisizioni in casa e nel
lo studio dell'avv. Basile (du
rate complessivamente quasi 
tre ore), visite in un istituto 
bancario (sembra la Banca 
Nazionale del Lavoro, sede 
centrale) alla ricerca della stra
da seguita da una certa cifra 
per finire nel conto di un 
personaggio implicato nella 
vicenda dell'Jtaftcus; un in
terrogatorio durato qualche 
ora di « testi » ritenuti molto 
importanti, la verifica di al
tri piccoli, ma non insignifi
canti particolari: insomma la 
giornata romana dei magi
strati bolognesi è pienissima. 

«.Sembravano quasi — ha 
aggiunto un funzionario del
la squadra politica che ha 
affiancato Persico e Nunzia
ta nella loro opera — che i 
magistrati avessero una fretta 
maledetta di stringere i tem
pi ». E questa frase ha fatto 
venire alla mente del croni
sti alcuni commenti rilanciati 
dai giornalisti che a Bologna 
seguono le indagini sull'Ita-
licus: «C'è un braccio dì 
ferro evidente — è stato det
to — tra due modi di affron
tare questa sanguinosa vi
cenda e i suoi sbocchi giu
diziari. Non è improbabile 
che qualcuno stia lavorando 
per bloccare ogni possibilità 
di chiarire i tanti aspetti 
sconcertanti di questo caso 
che ormai punta su ben indi-
dividuatl personaggi». 

Cosa, in definitiva, si teme 
è reso evidente proprio dalla 
natura degli accertamenti che 
1 due magistrati bolognesi ar
rivati a Roma verso le nove 
(erano partiti alle 5 dal ca
poluogo emiliano )hanno ese
guito nella capitale. Ricapito
liamoli in breve cosi come 
ci sono giunti attraverso il 
sipario dei silenzi e delle no
tizie inutili fatte filtrare a 
bella posta per deviare l'at
tenzione dei cronisti. 

Primo: perquisizioni in casa 
e nello studio del missino Al
do Basile. I controlli sono se
guiti alla firma di un avviso 
di procedimento nei confronti 
del legale «per aver costret
to qualcuno a fare qualcosa 
contro la sua volontà». Que
sto qualcuno in molti lo Iden
tificano con il superteste, il 
bidello Sgrò. 

Gli agenti (che hanno pre
cisato agivano per ordine del
lo stesso procuratore capo di 
Bologna) hanno visitato an
che lo studio, che ha sede nel
lo stesso appartamento in cui 
lavora l'avvocato Basile, del 
sostituto di quest'ultimo, l'av
vocato Sebastianelli. 

Cosa cercavano magistrati 
e poliziotti? Presumibilmente 
le prove di quanto afferma 
l'impiegato dell'Università, 
cioè che Basile gli avrebbe 
dato un milione dopo la sua 
Invenzione della «pista rossa». 
Sgrò ha sempre sostenuta di 
aver ricevuto questi soldi e 
Basile ha sempre negato: a 
studio e in casa, probabil
mente si cercava qualcosa, 
una matrice di assegno, un 
appunto, una specie di rice
vuta che confermasse il rac
conto del bidello. 

Non contenti di questo con
trollo I magistrati sono anda
ti a verificare anche in ban
ca. Qualcuno dice che le vi
site sono state più di una e 
hanno riguardato vari isti
tuti di credito. A tarda sera
ta. nel corso di una confe
renza stampa tenuta dal capo 
della squadra politica della 
questura, dottor Improta, è 
stato infatti precisato che 
controlli sono stati effettuati 
anche nella sede della Ban
ca Nazionale del Lavoro pres
so il policlinico «Agostino 
Gemelli» a Pineta Sacchetti, 
un quartiere di Roma. Sem
bra che in questo ospedale 
lavorasse la moglie di Sgrò e 
quindi secondo gli inquirenti 
in questa agenzia potrebbero 
trovarsi tracce di operazioni 
bancarie del bidello. A quanto 
sembra, però, alla banca pres
so il « Gemelli » non sarebbe
ro stati effettuati sequestri. 

Secondo: i magistrati bolo
gnesi hanno fatto perquisire 
tre o quattro sedi di movi
menti e gruppi fascisti. Si di
ce che siano andati anche in 
una sede di «Avanguardia 
nazionale». E qui il discorso 
si riallaccia al terzo punto 
cardine degli accertamenti 
che sono in corso a Roma. 

Terzo: per alcune ore Per
sico e Nunziata hanno letto 
i verbali redatti durante ven
ti ore di interrogatorio al 
quale è stato sottoposto un 
amico di Sgrò: Enrico Cof-
fari. il «contino» amico del 
bidello, esponente appunto, a 
quanto si dice di Avanguardia 
Nazionale anche se lo stessa 
Coffari con una dichiarazio
ne dell'Ansa ha smentito la 
circostanza definendolo solo 
« uno a cui piace l'ordine ». 

Il nome del Coffari, cono-
sclutisslmo all'istituto di chi
mica per le sue idee di destra 
sarebbe stato fatto dallo stes-
» bidello 11 quale avrebbe 

L'avvocato missino Basile nel suo studio dopo la visita dei giudici di Bologna e di Roma 

sostenuto che l'amico poteva 
confermare almeno una par
te del racconto sciorinato du
rante l'ultimo Interrogatorio 
a Ferrara dopo la finta cri
si e 11 finto svenimento di 
due giorni fa. Sembra comun
que che il Coffari dopo la 
lunga permanenza in questu
ra se ne sia tornato a casa 
a Ostia (perquisita in matti
nata) senza alcuna contesta
zione. 

Anche altri giovani di de
stra, sembra quattro, le cui 
abitazioni sono state perquisi
te (le perquisizioni sarebbero 
state in totale dodici, compre
se quelle ad alcune palestre) 
sono stati interrogati e poi 
rilasciati. Tutti, ha precisato 
il dottor Improta, sono stati 
sentiti, per ora, come testi. 

Quarto: 1 magistrati stan
no indagando, a quanto ri
sulta su contatti che Sgrò 
avrebbe avuto all'interno del
l'università e in altre città. 
Sgrò è stato notato più vol
te discutere animatamente 

con due noti esponenti di un 
gruppo fascista all'inizio del 
mese di luglio. Quel due per
sonaggi sembra che ieri siano 
stati sentiti dai magistrati in 
questura e a loro sarebbe sta
to chiesto perché discutevano 
e altre cose. 

C'è poi un'altra notizia che 
confermerebbe la vastità dei 
legami tra il bidello e espo
nenti neofascisti anche di al
tre località. C'è un teste il 
quale afferma di aver ricevu
to a Firenze la visita di Sgrò 
il quale cercava una persona, 
molto nota negli ambienti fa
scisti toscani, la quale aveva 
abitato in precedenza proprio 
nell'appartamento del teste. 

Se questa testimonianza è 
vera e verificabile ricevereb
be un brutto colpo la tesi, 
sostenuta anche in parla
mento con spudoratezza da 
Almlrante, secondo la quale 
Sgrò sarebbe un «apolitico». 

L'aria che si respira in que
stura è quella di un cauto ot
timismo. Il fatto che su dispo

sizione dei magistrati bolo
gnesi siano stati ritirati pas
saporto e carta di identità 
all'avvocato Basile (il quale 
ha nominato suo legale l'avvo
cato Pietro D'Ovidio) è consi
derato un ulteriore segno che 
la pista seguita è ben con
sistente. Ad una precisa do
manda il dottor Improta ha 
detto: «Sono ottimista, o me
glio più ottimista che pessi 
mista ». 

Alla luce di questi sviluppi 
è quindi comprensibile che i 
missini abbiano la bava alla 
bocca e scompostamente si 
agitino per tentare di vestire 
i panni delle vittime. Prima 
un esponente del MSI, Ro-
mualdi, e poi il servizio stam
pa del partito di Almirante 
hanno diffuso delle note al
le agenzie pateticamente di
fensive dell'avvocato Basile 
nelle quali si rivolgono però 
anche dei veri e propri insul
ti alla magistratura. 

Paolo Gambescia 

In perfetto stato di conservazione 

Armi da guerra e bombe 
scoperte presso Ravenna 
Trovato anche un fucile in dotazione alla NATO - Le indagini negli am
bienti della destra eversiva - Esplosivo rinvenuto in una grotta a Rioveggio 

CERVIA, 30 
Un arsenale di armi da 

guerra e di materiale bellico, 
è stato trovato, nella matti
nata di giovedì dalla guardia 
di Finanza, in località Lido 
di Classe. L'arsenale era com
posto da tre bombe a mano 
MK2 di fabbricazione ameri
cana; un fucile da guerra 
Garand e un fucile automa
tico «Fai» calibro 7,62 Nato; 
tre fucili da caccia, quattro 
baionette, due pugnali, quat
tro caricatori per mitra di 
fabbricazione tedesca, una 
bomba a tempo, nove detona
tori innescati, otto detonatori 
non innescati, 64 proiettili 
per mitra, 278 proiettili per 
mitragliatrice dei quali 26 
traccianti. Tutto il materiale 
ritrovato si trova in buono 
stato di conservazione. Il rin
venimento è stato effettuato 
da agenti della tenenza del
le guardie di Finanza di Cer
via i quali stavano effettuan
do una ricognizione, in segui
to ad una segnalazione, in 
una zona distante alcuni chi
lometri dal luogo del ritro
vamento. Dato lo scarso ri

sultato della prima operazio
ne i militi decidevano di 
estendere il raggio della ri
cognizione e, all'interno del
lo scolo di una fogna, avvolto 
in pacchetti di plastica sui 
quali non compare alcuna di
citura veniva rinvenuto l'ar
senale. I primi interrogativi 
che si pongono dopo questo 
ennesimo ritrovamento di ar
mi si riferiscono all'uso e al
la provenienza delle stesse. 

Per quanto riguarda la pri
ma domanda è noto che il 
porto di Ravenna e le zone 
circostanti, sono state, e pro
babilmente sono, una fonte di 
alimentazione per i promoto
ri della strategia della ten
sione che da alcuni anni stan
no minando le basi delle isti
tuzioni democratiche del no
stro Paese. In secondo luogo, 
per quanto concerne la pro
venienza del materiale a di
sposizione degli inquirenti, 
emerge un elemento di rilie
vo: tutto il materiale rinve
nuto è fornito di regolare nu
mero di immatricolazione per 
cui non dovrebbe esser dif

ficile risalire alla provenien
za delle varie armi. In que
sta direzione sono già in cor
so accertamenti da parte de
gli organi competenti pres
so il ministero della Difesa 
e presso le case fabbricatrici 
dei fucili da caccia che si 
presume siano dì provenien
za furtiva. 

BOLOGNA. 30 
Ventisei chilogrammi di tri

tolo, cinque detonatori e un 
metro di miccia — che se
condo gli investigatori potreb
bero essere residuati bellici 
tenuti nascosti — sono stati 
trovati oggi dai carabinieri a 
Rioveggio, sulle colline bolo
gnesi, a 20 chilometri dalla 
città. 

Il materiale, che sembra es
sere di fabbricazione inglese, 
era in una caverna, coperto 
di terriccio e di frasche, n 
trìtolo è del tipo in «sapo
nette» e in discreto stato di 
conservazione. Il ritrovamen
to del materiale è avvenuto 
su segnalazione di una telefo
nata anonima. 

Ieri in una via del centro 

Milano: catturata la fidanzata 
del bombardiere nero Marzorati 
Dalla sottra redazioie 

MILANO. 30 
Agenti dell'ufficio politico hanno arrestato 

oggi in una via del centro Cristina Merico, di 
20 anni, colpita da mandato di cattura emesso 
il 7 di questo mese dal sostituto procuratore 
della Repubblica dott Alessandrini per concorso 
in associazione sovversiva. 

La giovane è la fidanzata di Mauro Marzo-
rati. il fascista condannato alla fine dello scorso 
mese di giugno a 20 anni di reclusione per il 
fallito attentato del 7 aprile 1973 al direttissimo 
Torino Roma. Insieme al Marzorati vennero con
dannati altri tre noti teppisti fascisti apparte
nenti. come il Marzorati. a) gruppo e La Feni
ce»: Giancarlo Rognoni, Nico Ara e Francesco 
De Min. L'arresto di Cristina Merico è legato 
a quello di un altro neofascista, Roberto Pc-
clron, di Scorate (Milano), avvenuto ai primi 
di agosto a Cagliari, dove il giovane prestava 
servizio militare come autiere. 

Il Pedron (che venne successivamente trasfe
rito al carcere di Milano) scrisse, nel luglio 
scorso, poco prima di essere arrestato una let
tera alla ragazza in cui le chiedeva di procu
rargli delle armi. 

Il Pedron era amico di Giancarlo Esposti, il 
terrorista fascista ucciso in un conflitto a 
fuoco con i carabinieri in un campo paramili
tare nel Reatino. 

Non si sa quanta importanza diano gli inqui
renti alla figura della giovane donna, ma di 
fatto essa era attivamente ricercata. Infatti si 
pensa, soprattutto dopo l'arresto del Pedron. 
che la donna mantenesse i contatti soprattutto 
con il capo dell'organizzazione Rognoni, tuttora 
latitante. Si dice in Svìzzera: ma proprio per 
questo quel che la giovane sa può essere molto 
utile al prosieguo delle indagini. Cristina Me
rico verrà quindi quanto prima interrogata dal 
sostituto procuratore Alessandrini il quale, oltre 
alle contestazioni che riguardano fi reato per 
il quale è stata arrestata, vorrà sapere da lei 
molti altri preziosi particolari. 

Dopo le clamorose affermazioni di Giannettini ai magistrati milanesi 

Non esclusi provvedimenti 
contro alti ufficiali SIP 

Ci saranno comunicazioni giudiziarie! «Allo sfato attuale non posso rispondere» dice il procuratore capo mila
nese - Evidentemente la questione è allo studio - Lettere nel cassetto del generale Maletti - Una chiarezza s'impone 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30. 

Saranno emesse comunica
zioni giudiziarie nei confronti 
degli ufficiali del SID- che 
hanno coperto la latitanza di 
Guido Giannettini, il giornali
sta fascista ex redattore del 
Secolo d'Italia ed ex agen
te del Servizio informazio
ni? Questa precisa domanda, 
assieme ad altri giornalisti, 
l'abbiamo posta stamane al 
Procuratore capo della Repub
blica di Milano, Giuseppe Mi-
cale. 

Il massimo rappresentante 
dell'accusa, al cui Ufficio 
spetta l'iniziativa penale, pur 
accogliendoci cortesemente, si 
è chiuso nel più assoluto ri
serbo. Ha tuttavia replicato 
alle nostre incalzanti doman

de. con questa affermazione: 
« Allo stato non sono in grado 
di rispondere». Ciò significa, 
evidentemente, che la questio
ne è oggetto di studio. 

Abbiamo fatto osservare al
l'alto magistrato che 11 mini
stro di Grazia e Giustizia, per 
esempio, non ha dubbi in pro
posito. A suo avviso, infatti, 
un agente del controspionag
gio che abbia avuto contatti 
con una persona accusata di 
gravi reati senza, poi, avvi
sarne la polizia giudiziaria e 
la magistratura, è da consi
derare « certamente reo ». 
Qual'è, In proposito, l'opinio
ne del Procuratore-capo della 
Repubblica di Milano? 

Il dott. Micale ha preferito 
rispondere con una frase so
lenne: «La magistratura, co
me sempre, farà il suo dove-

Dalia nostra redazione 
BOLOGNA. 30. 

E' sialo l'avvocato Aldo Basile a costringere il bidello garagista Francesco Sgrò a dirot
tare le indagini dell'autorità giudiziaria per far luce sul massacro di San Benedetto Val 
di Sambro, verso una inesistente « pista rossa »? Stamane, a Roma, al legale missino, cu
stode della disciplina degli iscritti laziali al MSI. è stata notificata, infatti, per mano degli 
stessi giudici impegnati nell'inchiesta, la comunicazione giudiziaria con la quale io si è 
invitato a nominarsi un lega
le per difendersi dal reato 
previsto e punito dall'art. 611 
del codice penale. «Chiunque 
— dice la norma — usa vio
lenza o minaccia per costrin
gere e o determinare altri a 
commettere un fatto costi
tuente reato è punito con la 
reclusione fino a cinque an
ni ». 

Qualcuno ha detto: era ora. 
Sin dal primo momento si 
può dire, la parte più atten
ta della opinione pubblica si 
era convinta che il legale mis-
sino avesse recitato un ruolo 
di primo piano nella comme
dia interpretata con impegno 
da Giorgio Almirante e Alfre
do Covelll per dirottare l'in
chiesta per l'eccidio sull'Ita-
llcus-Espress. Il giovane bor
sista David Ajò, che il quar
tetto Sgrò-Basile-Almirante-
Covelli voleva veder sacrifi
cato a questa esigenza, si co
stituì parte civile contro i ca
lunniatori. con l'assistenza 
dell'avv. Fausto Tarsitano do
po il clamoroso voltafaccia 
del bidello romano. Il pro
cesso era stato instaurato, di 
ufficio, soltanto contro Sgrò, 
il pesce più piccolo del bran
co. Gli altri? Si aspettava da 
un momento all'altro un fat
to che ristabilisse l'entità dei 
mali. 

La decisione di iniziare un 
procedimento contro Basile è 
stata presa ieri notte a con
clusione di un animato ver
tice svoltosi nell'ufficio del 
procuratore capo Lo Cigno, 
presenti i sostituti Persico, 
Nunziata e Ricciotti, questo 
ultimo « titolare » della inda
gine 6ul massacro di San 
Benedetto Val di Sambro. 
Non tutti erano evidentemen
te d'accordo. La discussione, 
per quel che si è potuto in
tuire, sì era accesa quando 
nel fare il punto sulla inchie
sta, si è venuti a parlare del
le cose dette tra i denti da 
Francesco Sgrò nell'ultimo 
interrogatorio nel carcere di 
Ferrara. Era stato un «in
contro» importante e dram
matico. Dìfatti Sgrò, messo 
con le spalle al muro a pro
posito di certe invenzioni che, 
però, non modificavano l'ar
chitettura globale della sua 
ritrattazione, aveva cercato 
di sottrarsi al tormento che 
gli procurava il dire la ve
rità, accusando un inesisten
te malore. Nel colloquio del 
pomeriggio con i magistrati 
inquirenti, presente il suo di
fensore aw. Lenzi e l'aw. 
Tarsitano di parte civile, 
Sgrò, più rassicurato sul suo 
avvenire, deve aver comin
ciato a vuotare parzialmente 
il sacco; forse ha intuito che 
rischiava di pagare, solo, per 
tutti. 

E difatti a partire da quel
la sera i giudici Persico e 
Nunziata avevano preso alcu
ne importanti decisioni che 
— come avevamo già scritto 
ieri — si sono manifestate a 
Roma con perquisizioni e in
terrogatori di esponenti di 
Avanguardia nazionale, tra 
cui un «borsista» dell'istitu
to di chimica, Enrico Coffa-
ri, amico di Sgrò. I due era
no tanto amici che, per quel 
che si è saputo, avevano in 
comune perfino molte cono
scenze femminili. Ancfc» il 
setacciamento delle stazioni 
romane messo in connessio
ne con altre «rivelazioni» di 
Sgrò avvalora l'ipotesi che il 
bidello romano possa aver 
origliato i piani di una cen
trale del terrore. Per questo 
le sue «bugie» dovevano es
sere soppesate con il bilanci
no de! farmacista. 

Nella riunione dell' altra 
notte a palazzo di Giustizia, 
nell'esame comparato dei mol
ti interrogatori resi dall'ex 
superteste di Almirante, si è 
affermata la decisione inde
rogabile, anzi urgente, di 
chiamare alla resa dei conti 
l'aw. Basile che trasferì fa
cendosene garante le confi
denze del bidello ad Almiran
te e Covelli. Insomma Sgrò 
negli ultimi incontri con il 
magistrato, convinto dì tro
varsi forse nella condizione 
del bere o affogare, ha detto 
qualcosa in più circa i suoi 
rapporti con Basile. 

Cosa ha detto resta un mi
stero e, per di più, è segre
to istruttorio. Comunque si 
attendono presto novità. 

Accadrà qualcosa domani 
mattina dopo che Basile — 
la notizia è trapelata a Ro
ma durante la perquisizione 
attuata al suo domicilio — 
avrà retto al terzo incontro 
con il procuratore capo Lo 
Cigno? 

Nel pomeriggio, sempre di 
domani, il procuratore capo, 
dopo Basile, andrà a Ferrara 
a Interrogare ancora il bi
dello-garagista, ancora in cel
la di isolamento. Ieri notte, 
come abbiamo riferito nelle 
ultime edizioni, era pervenu
ta dal direttore prò tempore 
del carcere ferrarese la ri
chiesta di una visita fiscale 
per accertare lo stato psichi
co del carcerato, n tentativo 
di farlo passare per matto 
non è riuscito. I medici lo 
hanno dichiarato sano: potrà 
quindi, se vuole continuare a 
vuotare 11 suo sacco. 

Francesco Sgrò, il « superteste > del MSI 

Le ispezioni antiterrorismo 

Proseguono 
i controlli alle 

stazioni romane 
Perquisizioni e vigilanza sui treni si svolgono con 
metodicità e ordine - Partenze assicurate in orario 

Angelo Scagliarìni 

Seno proseguili ieri i controlli ai treni in partenza da Termini 

Continuano, forse fino a sta
notte, le operazioni di control
lo che, su precise disposizioni 
da due giorni, stanno ese
guendo gli agenti della poli
zia ferroviaria e dell'Antiter
rorismo alle stazioni romane. 
In modo particolare la sorve
glianza si è incentrata sugli 
scali Termini e Prenestino 
perché le segnalazioni che 
erano giunte alla direzione 
dell'Antiterrorismo indicava
no queste come sedi di proba
bili attentati. 

Da dove sia venuta la se
gnalazione non è stato possi
bile accertare con sicurezza, 
tuttavia sempre maggiore cre
dito viene dato, negli ambien
ti giudiziari, alla voce secon
do la quale le operazioni di 
emergenza sarebbero scattate 
dopo l'ultimo interrogatorio 
di Francesco Sgrò nel carcere 
di Ferrara. Insomma in po
che parole sembra che il su
perteste di Almirante abbia 
detto ai giudici che gli risul
tava la preparazione di altri 
attentati da parte di un grup
po fascista. 

In un primo tempo si era 
pensato ad una vigilanza che 
avrebbe dovuto durare non 
più di ventiquattro ore. Suc
cessivamente era stato dispo
sto che il controllo fosse pro
tratto di altre quarantotto 
ore. Questo prolungamento è 
stato definito «operazione fi
ducia», nel senso che la po
lizia vuole assicurare al pas
seggeri che non c'è alcun pe
ricolo a viaggiare • che tutti 

^ ~ t •* t 

gli sforzi sono compiuti per 
assicurare la tranquillità del 
viaggio. 

Ora il « rastrellamento » ha 
perduto l'aspetto spettacolare, 
e per certi versi sconvolgente 
e preoccupante, ma è rimasto 
inalterato nell'intensità e nel
la meticolosità dei controlli. 

Le ispezioni sui treni in 
partenza continuano, ma ven
gono effettuate con anticipo e 
tutti i convogli di conseguen
za partono in perfetto orario. 
Pattuglie di agenti e di cara
binieri sono dislocate nei pun
ti strategici e tengono d'oc
chio il movimento dei passeg
geri. Continuano anche le per
quisizioni nei bagagli che i 
passeggeri si portano dietro e 
in quelli lasciati nei depositi. 
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Proseguono anche alla sta
zione Centrale di Milano le 
operazioni di controllo su tre
ni e passeggeri predisposte 
in seguito all'attentato al tre
no «Italicus». Non sono, se
condo quanto comunicato dal
la polizia ferroviaria, opera
zioni speciali, ma è una serie 
di ispezioni per garantire la 
maggior sicurezza possibile ai 
passeggeri del convogli In par
tenza da Milano. 

Una novantina di agenti di 
polizia ferroviaria perlustra
no 1 convogli e controllano i 
bagagli. Inoltre 1 treni in par
tenza sulle più Importanti li
nee ferroviarie vengono scor
tati da una pattuglia di 
agenti. 
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re ». Benissimo, è proprio 
quello che viene chiesto dal 
Paese: che la magistratura, 
senza guardar in faccia nes
suno, senza privilegiare nes
suna categoria di cittadini, 
faccia il suo dovere. 

A nostro avviso, elementi 
per contestare al capitano La 
Bruna e al generale Maletti 
un reato di favoreggiamen
to ci sono, e risultano anche 
difficilmente contestabili. No
nostante il segreto istruttorio 
che circonda l'inchiesta con
dotta dal giudice D'Ambrosio 
e dai sostituti procuratori A* 
lessandrini e Fiasconaro, al
cuni punti fermi sono stati 
stabiliti. 

Il primo è questo: ufficiali 
del SID si sono incontrati a 
Parigi, con il latitante Gian
nettini anche quando, nei suoi 
confronti, era già stato spic
cato un mandato di cattura 
per concorso in strage e per 
attività sovversiva contro gli 
ordinamenti democratici del
lo Stato. 

Il secondo punto è questo: 
sicuramente Giannettini ha ri
cevuto somme, anche ingenti, 
dal SID. 

Entrambe queste circostan
ze non risulta siano sta
te smentite. Entrambe le par
ti, anzi, lo ammetterebbero. 
Giannettini afferma di es
sersi incontrato ripetuta
mente con il capitano La Bru
na e di avere ricevuto, 
regolarmente, fino al mese 
di maggio, lo stipendio che 
gli versava il SID: centomila 
lire al mese più il rimborso 
delle spese. Per di più, il 26 
aprile scorso, in cambio di un 
dossier ricevette 400.000 lire. 

I dirigenti del SID, dal can
to loro, non negherebbero né 
gli incontri né i versamenti. 
Preciserebbero, però, di aver 
agito in stato di necessita. 
Si farebbero scudo, cioè, del
le regole particolari del Ser
vizio segreto. 

Non conosciamo, ovviamen
te il contenuto delle risposte 
che hanno dato al giudice 
D'Ambrosio, ma, presumibil
mente, gli alti ufficiali del 
SID possono aver detto di non 
essersi potuti sottrarre alle 
richieste di un loro informa
tore, giacché, in teoria, le no
tizie che si apprestavano a 
ricevere potevano essere del
la massima importanza e po
tevano riguardare la sicurez
za dello Stato. Circa i paga
menti essi possono aver det
to che le leggi del mercato 
valgono anche per il SID: le 
notizie sono una merce e han
no, di conseguenza, un prez
zo. 

Se queste sono le giustifi
cazioni offerte, non eviteran
no agli ufficiali resisi respon
sabili di un reato, la comu
nicazione giudiziaria. Questi 
ufficiali, intanto, sapevano 
perfettamente chi era Gian
nettini e quali erano i suoi 
propositi. Il generale Gianni 
Maletti, capo del controspio
naggio italiano, ricevette dal 
giornalista fascista una lunga 
lettera il 15 settembre 1973. 
In questa lettera, trasmessa 
ai magistrati soltanto giove
dì scorso, due mesi dopo che 
era stata pubblicata integral
mente sul periodico « Contro-
informazione», Giannettini e-
lencava dettagliatamente i 
servizi resi al Servizio, ma 
rivolgeva anche un invito a-
perto alla sovversione. 

Semmai, fino a quel giorno, 
il generale Maletti avesse 
avuto le idee poco chiare sul 
conto di Giannettini, il suo 
agente, in maniera esempla
re, gli fece sapere chi era. 
n generale Maletti, tuttavia, 
anziché trasmettere la lettera 
al magistrato che indagava 
sul conto di Giannettini, la 
infilò in un cassetto. 

Anche allora, il generale 
Maletti agi in stato di neces
sità? Ma a questo punto eor
ge un gravissimo interrogati
vo: senza questi soldi e, so
prattutto, senza l'autorevole 
copertura, Giannettini avreb
be potuto egualmente fuggire 
all'estero, rendersi latitante? 

Che 11 giornalista si sentisse 
protetto è fuori dubbio. In 
una intervista rilasciata a Pa
rigi il 27 giugno egli disse, 
fra l'altro: a Forse 11 SID mi 
ha protetto, fino in fondo... 
Ci sono coileghi che faranno 
di tutto per non farmi cattu
rare». Chi dava questa arro-

**? *.£**. -- * •« • 'u • &~̂ àf t *&•*_/ 

gante sicurezza al giornalista 
fascista? 

Questi elementi sono noti 
alla magistratura milanese. 
Per ora, iniziative non sono 
state prese e il Procuratore-
capo della Repubblica, come 
si è visto, non ha voluto ri
spondere alle nostre precise 
domande. Ma questo stato 
di cose non può durare a 
lungo. Anche negli ambienti 
del palazzo di giustizia si ha 
la netta impressione che que
sto nodo, prima o poi, sarà 
sciolto. Comprendiamo anche 
noi che si tratta di una mate
ria delicata. Ma i magistrati 
milanesi che hanno avuto il 
mento di mettere a nudo le 
complicità negli alti apparati 
dello Stato, dovranno prose
guire fino in fondo sul cam
mino che porta alla verità. 

La loro attività istruttoria, 
intanto, prosegue a ritmo in
tenso. Giovedì prossimo, co
me si sa, sarà nuovamente 
interrogato Giannettini. Ma 
prima, probabilmente, vi sa
ranno altri interrogatori. 

Con la cattura di Giannetti
ni si è aperto un nuovo capito
lo nell'inchiesta giudiziaria. 
Resta ancora da chiarire 
quali siano stati i reali moti
vi della sua, spontanea costi
tuzione a Buenos Aires. Sicu
ramente non si è trattato di 
una scelta autonoma. La favo-
letta delle ristrettezze econo
miche non sta in piedi. Ma 
resta da chiarire, soprattut
to, qual è stato il ruolo effet
tivo svolto da Giannettini e 
quali erano i suoi collega
menti. 

Ibio Paolucci 

COMUNE DI CAROVIGNO 
Provincia di Brindili 

Avviso di gara di appalto 
IL SINDACO 

Ai sensi dell'art. 7 della leg 
gè 2-2-1973. n. 14; 

RENDE NOTO 

che questa Amministrazton • 
dovrà procedere all'appalto dei 
lavori di sistemazione strade 
interne nella frazione di Spec-
chiolla. mediante licitazione pri
vata da esperirsi con le moda
lità di cui alla legge 2-2-1973. 
n. 14 art. 1 lettera «a» con 
accettazione di offerte anche 
in aumento, per un importo a 
base d'asta di L. 24.580.000. 

Le imprese interessate posso
no far richiesta di partecipa
zione. non vincolante per }*Am; 
ministrazionc. entro quindici 
giorni successivi alla data di 
pubblicazione del presente av
viso. 

Carovigno, lì 27 agosto 1174. 
IL SINDACO 

(Rag. G. Annicchiarico) 

COMUNE DI 
LASTRA k S I G M 

Prov. di Firerae 

IL SINDACO 
Visto l'art. 7, 3. comma L. 

22-1973 n. 14 
RENDE NOTO 

Questo Comune intende ap
paltare, con la procedura ai 
cui all'art, l, lettera a) della 
L. 2-2-1973 n. 14, i lavori di 
costruzione di: 

1) Impianto di distribuzio
ne gas - per un importo a ba
se d'aste di L. 453.2Ó5.765; 

2) Centro sociale, sanitario 
e residenziale anziani - per un 
importo a base d'asta di Li
re 476507.302; 

3) Loculi nel cimitero di 
Malmantile - per un Importo 
a base d'asta di L. 21.000.000. 

Gli interessati, entro le ore 
12 del 15. giorno dalla pubbli
cazione, potranno chiedere di 
essere invitati alla gara indi
rizzando la richiesta al sotto
scritto Sindaco, nella residen
za municipale. 
Lastra a Signa, 28 agosto 1974 

, IL SINDACO 
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